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Omelia Messa crismale 18.04.2019 

Cattedrale di San Ciriaco 

Mons. Angelo Spina Arcivescovo Metropolita di Ancona-Osimo 

 

Pace e bene a tutti voi, fratelli e sorelle carissimi.  

Benvenuti a questa celebrazione nella quale l’Arcivescovo, la Chiesa locale di 

Ancona-Osimo, con i suoi sacerdoti tornano alla sorgente della Chiesa e dei 

sacramenti, che aprono, accompagnano e portano a compimento la vita 

cristiana. 

E’ questa la messa crismale durante la quale vengono benedetti gli oli santi: 

l’olio dei catecumeni, l’olio del crisma e l’olio degli infermi. Oli che verranno 

poi portati nelle parrocchie per i sacramenti. Dalla Pasqua provengono tutti i 

sacramenti che sono il dono più grande per la vita dei credenti di cui noi siamo 

indegni e umili ministri. 

In questo momento rivolgo un saluto particolare a tutti voi presbiteri che in 

questa messa rinnovate le promesse sacerdotali. Un saluto affettuoso va ai 

presbiteri che per motivi di malattia e di anzianità non sono presenti. Li 

sentiamo particolarmente vicini e proviamo verso di loro una grande 

riconoscenza. Il Signore li sostenga e dia loro gioia di appartenergli sempre. 

Rivolgo un augurio sentito ai sacerdoti che vivono in questo anno anniversari 

particolari della loro ordinazione. Un caro saluto rivolgo ai nostri seminaristi, 

ai diaconi, ai religiosi, alle religiose e a voi ragazze e ragazzi che vi preparate a 

ricevere la cresima. Ricordatevi sempre che il crisma che oggi viene benedetto 

e con cui verrete segnati il giorno della vostra cresima è olio profumato, è 

simbolo di Cristo, la cui presenza ha portato nel mondo il profumo dell’amore 

di Dio. Con la testimonianza gioiosa della vostra vita, vi impegnate a 

testimoniare, come il Papa ha scritto nella sua recente lettera firmata a Loreto, 

che Cristo vive. Egli è la nostra speranza e la più bella giovinezza di questo 

mondo. Tutto ciò che Lui tocca diventa giovane, diventa nuovo, si riempie di 

vita. 

La prima lettura tratta dal profeta Isaia ci ha parlato di consacrazione, di 

missione, in forza dello spirito per portare il lieto annunzio. L’inviato, come il 

suo Signore, deve tenere unite prole ed opere. Mentre annuncia consola, 
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trovando cuori feriti li fascia, accorgendosi dei prigionieri li libera e gli schiavi 

rende nuovamente uomini con una propria dignità. 

Il Vangelo, poi, ci ha presentato Gesù nella sua piccola Nazaret. Nella sinagoga 

legge la Parola, in piedi, aprendo con cura ed esperienza il rotolo, come si 

faceva sempre davanti alla gente con cui era cresciuto. E’ lui l’unto del Signore. 

In quella sinagoga inizia la sua missione di salvatore per una salvezza integrale 

che unisce il cielo e la terra. 

Nel vangelo Luca sottolinea: “Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete 

ascoltato”. La parola “oggi” è di grandissima importanza in quanto fa cogliere 

che la salvezza non è un vago ricordo del passato, una vaga speranza. La 

salvezza portata da Gesù è una vita “qui ed ora” abbracciata da un amore 

infinito. Gesù aggiunge alla lettura quell’”oggi” che rende Dio contemporaneo 

ad ognuno di noi. 

Su tutti noi il giorno del battesimo e della cresima è sceso lo Spirito Santo. E su 

voi presbiteri è sceso per mezzo dell’imposizione delle mani del vescovo il 

giorno dell’ordinazione per consacrarvi, per celebrare, per annunciare ed 

essere segni dell’amore di Dio. 

Mai mi sento così gioiosamente vescovo come in questa occasione in cui 

celebriamo l’Eucaristia nella comunione fraterna. 

Vi ringrazio di cuore per il vostro affetto, per il servizio che fate alla Chiesa, 

per lo zelo che vi spinge e vi sostiene nel ministero che presenta sempre e in 

ogni tempo le sue difficoltà. 

Il Giovedì santo è sempre una occasione propizia per tornare al senso della 

nostra vita, per riscoprire con stupore e riconoscenza la nostra identità di 

presbiteri. 

L’ordinazione sacerdotale non è il conferimento di un potere che abbia una sua 

autonomia assoluta. Attraverso l’ordinazione il presbitero viene inserito nella 

comunione con il vescovo e nel presbiterio. Questo fa sì che il ministero del 

sacerdote è essenzialmente ministero di comunione. Non si tratta sono di una 

determinazione giuridica o organizzativa, ma è una dimensione fondamentale 

del presbitero. Il presbitero non è pensabile fuori di un presbiterio e quindi del 

rapporto con il vescovo.  

In forza di quanto detto la gente può toccare la carne di Cristo, se viviamo un 

rapporto di amore con il Signore. 
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“Egli ci ama”, abbiamo ascoltato dalla lettura dell’Apocalisse (Ap, 1,5). Notate, 

non dice: “Egli ci ha amato in un passato lontano”, ma “ci ama”, al presente, è 

esperienza attuale. Questo amore ci permette di vedere tutte le cose con occhi 

nuovi: la gente, gli avvenimenti, la realtà della Chiesa nella sua complessità. 

Chi rimane nell’amore vede tutta la realtà trasfigurata. 

Quando san Francesco di Assisi ha incontrato Gesù e ne è stato toccato, i 

lebbrosi che gli facevano ribrezzo gli sono apparsi “amabili” e amabile è 

diventato per lui tutto il mondo: il sole, la luna, il fuoco, l’acqua, addirittura la 

morte, chiamata sorella. 

Questo fanno gli occhi innamorati, gli occhi della fede. E questa visione non 

conosce delusioni perché “l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per 

mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato” (Rm 5,5). 

Capiamo così l’importanza che dobbiamo dare ai rapporti con Gesù, alla 

preghiera, alla meditazione amorosa e prolungata della sua Parola, 

all’Eucaristia, al sacramento della Penitenza. Senza questa fedeltà non è 

possibile per noi scoprire una gioia autentica e la nostra vita si appiattirà in 

gesti abitudinari stanchi e in pensieri alla fine risentiti e meschini. 

Toccati dalla grazia di Dio noi siamo sacerdoti per la nostra gente. Noi non 

facciamo i preti, ma ci sentiamo preti. Perché un prete contento cambia la 

parrocchia, il paese, la città; non si scompone di fronte agli insuccessi e alle 

sfide. Un prete dal cuore contento è attrattivo. Punta sul positivo. Un cuore 

contento sa trovare il bandolo della matassa, nella sua vita e per il popolo a lui 

affidato. L’Eucaristia è l’antidoto alla tristezza e all’isolamento. Un cuore 

contento è sempre un amore grande perché toccato e unto dall’olio della letizia 

e perciò si illumina e canta il Magnificat come la vergine Maria, perché 

magnificare vuol dire allargare il cuore. 

Un prete gioioso è difficile da manipolare, ma se si blinda nel suo cuore si 

raffredda la carità. 

Oggi, rinnovando le promesse sacerdotali, rendiamo grazie al Signore e 

diciamogli con rinnovata fede: “Tu, Signore, mi hai unto con il tuo olio di 

misericordia e di letizia e io ho gioito e sono tornato ad essere una primavera 

fiorita”.  

E voi, fratelli e sorelle, pregate perché il Signore ci santifichi, e tutti preghiamo 

per le vocazioni al sacerdozio perché il Signore ci doni pastori secondo il suo 

cuore. Amen.   


